Intervista ad una donna dai 20 ai 30 anni

InTERVISTA A: mARIATERESA 

eTA’: 28 ANNI

· Come ti chiami e quanti anni hai?

Mi chiamo Mariateresa e sono nata il 10 ottobre del 1973. Ora ho 28 anni.

· Dove hai studiato?

Io sono di Spilimbergo e quindi, per questione di praticità, ho frequentato le elementari e le medie inferiori nel mio paese. Adesso, dopo mille vicissitudini, studio a Udine “Conservazione dei beni culturali”.

· Cosa intendi per: “mille vicissitudini?”

Beh… al momento della scelta della scuola media superiore da intraprendere mi sono sentita molto confusa, non avevo idea di dove andare e cosa fare. Ero brava in tutto anche se studiare non mi piaceva molto. Poi ho scelto di affrontare il “Sello” a Udine ma, devo dire la verità: non si è rivelata un scelta adatta a me, non perché non fossi portata per l’arte ma perché, secondo me, gli insegnanti si comportavano come artisti falliti. All’epoca il “Sello” veniva ritenuto una scuola facile e molti si iscrivevano anche se in realtà volevano solo una promozione regalata e per l’arte non avevano interesse! Fu a causa della maggior affluenza di allievi che gli insegnanti furono costretti a rimandare molti allievi, tra cui anche me!

Più che altro fu una mia decisione perché verso marzo mi iscrissi ad un concorso indetto dal liceo artistico (privato) “G. Parini” a Pordenone ed ebbi la fortuna di vincere una borsa di studio per frequentare i corsi gratuitamente per un anno.

Il ciclo di studi durava 4 anni e alla fine dovetti affrontare il “quinto anno integrativo” a Venezia (molte mie amiche andarono a Treviso). Contemporaneamente al quinto anno integrativo ho iniziato “l’Accademia delle belle arti”, devo ammettere che era bello studiare lì ma anche molto oneroso e i miei genitori mi hanno posto di fronte ad una scelta: studiare  a Venezia e mantenermi da sola o studiare a Udine e farmi mantenere.

Naturalmente ho scelto la via più facile, quella di farmi mantenere a Udine, dove vivo con altre ragazze e studio “Conservazione dei beni culturali”.

· In terza media come hai fatto a capire la strada da intraprendere?
Come ti ho già detto non è stato facile per me, ma la scuola aveva messo a nostra completa disposizione una psicologa che dopo tantissimi test mi ha fatto una semplicissima domanda: “Quale materia preferisci fra tutte quelle che stai studiando?” e in quel momento ho capito che la strada che dovevo seguire era la strada dell’artista!

· Hai mai lavorato? 

Diciamo di sì. Anche se la parola lavorare è un po’ grossa per me, i miei genitori non mi hanno mai obbligata a lavorare e se lo faccio è solo per farmi delle esperienze e per soddisfare qualche sfizio personale. Ho fatto volantinaggio, la promoter in un negozio di elettrodomestici e telemarketing (vendevo corsi di computer!).

· E come sei entrata a far parte del mondo del lavoro?

Sono entrata a far parte del mondo del lavoro tramite gli annunci che le imprese e i singoli fanno stampare sui  vari giornali, bastava una telefonata per capire se ero idonea o no, prendevo appuntamento per un colloquio e iniziavo a lavorare.

· Com’erano distribuite le ore di lavoro nei vari mestieri?

Facevo volantinaggio per qualche ora al giorno ogni giorno ma non mi piaceva assolutamente stare in piedi aspettando che passasse qualcuno per poi tormentarlo dandogli in mano un volantino! (sono molto timida!).

Il mestiere di promoter mi portava via tutti i week-end ma mi dava la possibilità di studiare durante la settimana ed ero ben pagata. Dovevo semplicemente convincere un cliente a preferire una certa marca di elettrodomestici anziché un'altra.  

Telemarketing era un lavoro part time, dalle 16 alle 20 ogni giorno. Avevo una lista di nominativi che dovevo chiamare e convincere a frequentare un corso d’informatica. Lo stipendio era fisso e in più provvigioni. 

· Quale di questi tre ti piaceva di più?

Sicuramente il lavoro più stimolante è stato quello di telemarketing perché avevo una rapporto telefonico con i clienti, mi sento a disagio quando ho una persona davanti e devo sempre essere sorridente con lei, magari devo grattarmi e non posso farlo con il cliente davanti! La soddisfazione più grande era che mi venivano affidati i nuovi arrivati, mi spiego, quando l’azienda assumeva del personale ero io ad insegnargli il mestiere e gli eventuali trucchi!

· Come gestisci il rapporti famigliari con il lavoro?
Non molto bene. Mia madre non apprezza il fatto che lavori e questo mi dispiace molto, vorrei che capisse che per me è importante per poi in futuro avere più di una possibilità di sbocco nel mondo del lavoro!

Mio padre, invece, apprezza quello che sto facendo ma per lui la cosa più importante è il conseguimento di una laurea!

· Cosa pensi degli studi che hai seguito fino adesso?
Penso che non mi siano serviti per i lavori che ho fatto fino adesso ma non sono stati inutili! In futuro vorrei fare la guida in un museo o magari fare la restauratrice.

La nonna mi dice sempre: “Impara l’arte e mettila da parte!”. Ha ragione bisogna fare un po’ di tutto ma senza perdere il filo conduttore della propria vita che per me è l’arte. Se perdessi la voglia di dipingere o creare sculture butterei al vento molti anni della mia vita. 

Molinaro Francesca

